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RISPOSTA Napoli, Università Suor Orsola Benincasa. All'interno di
quello che era un convento, il correre allegro degli studenti alla ricerca di
un progetto per la loro vita è più che un diploma. In alto, di fronte al
chiostro che si affaccia sulla bellezza del Golfo, un convegno straordina-
rio organizzato da Jonathan sulle comunità che si occupano dei minori
già entrati nel circuito penale o a rischio di entrarci. Dove uno sforzo
quotidiano viene portato avanti, in terra di camorra con grande fatica e
pochi aiuti, per strappare i più deboli e i più influenzabili (i finti forti, i
finti "guappi") al destino per loro insieme più facile e più terribile. Corren-
do dei rischi. Avendo successi e insuccessi sul confine incerto vissuto da
tanti adolescenti fra normalità e devianza. Molto al di là dei tagli con cui
un governo sbagliato dimostra il suo totale disinteresse per i più deboli, il
nostro paese è anche questo, mi dico, la bellezza di una veduta del Golfo
di Napoli, i giovani che studiano in università tanto più scomode e disor-
ganizzare di quelle degli altri paesi europei per crescere e l'eroismo quoti-
diano di chi crede nel dovere e nel piacere della solidarietà.

VALENTINA TAMBURRO

Ho insegnato per quarant’anni. Da tempo con tristezza constato il
degrado in cui la scuola pubblica sta scivolando. Ho letto l’accorato
appello degli studenti di Pontedera e ho fatto un balzo sulla sedia
gridando: ci sono! Ci sono i giovani che non si mettono in gioco per
cambiare le sorti di questo ferito paese.

Jonathan o delle risorse che ci sono
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VLADIMIRO GUINDANI

La mia azienda, l’Inps
e il miraggio della CIG

La mia azienda ha chiuso per falli-
mentoa marzo 2011 dopo averchie-
sto una cassa integrazione straordi-
naria e da quel momento è iniziata
l'odissea. I sindacati CGIL di Berga-
mo hanno portato avanti la richie-
sta e sono riusciti, agli inizi di luglio
ad ottenere il decreto che consente
ilpagamento della cassa integrazio-
ne richiesta da parte dell'INPS, in
questo caso di Bergamo. Siamo al
29settembre, data in cuiscrivo que-
sta lettera e del pagamento nem-

meno l'ombra. Non solo, fino a qual-
che settimana fa non compariva al
terminale nemmeno la pratica. Pre-
messo che almeno, una volta appro-
vata la pratica, al terminale sarebbe-
ro dovuto comparire già i dati per
l'elaborazione (abbiamo firmato le
modalità di pagamento a fine luglio
quindi ogni dipendente aveva già il
proprio numero di protocollo), dialo-
gare con l'ente è alquanto surreale.
Ogni INPS ha una procedura differen-
te (stesso ente dello stesso stato?), il
numero verde che dovrebbe dare in-
formazioni non visualizza quello che
si vede al terminale della sede INPS.
Insomma, dopo numerosi tentativi
telefonici dove il centralino non fun-

ziona e, dove l'ufficio preposto non
risponde, bisogna farsi furbi e telefo-
nare all'ufficio preposto ai reclami
che, in questo caso non solo non li ac-
coglie, ma gira la telefonata all'uffi-
cio preposto che poi risponde senza
dare notizie certe. Recandomi di per-
sona sono riuscito ad ottenere un nu-
mero di telefono diretto da contatta-
re, numero che, ovviamente è lo stes-
so dello sportello che accoglie gli
utenti e quindi soggetto ad intermi-
nabili attese. Recandomi di persona
presso la sede e telefonando succes-
sivamente, mi sento sempre rispon-
dere che la pratica è in gestione e che
posso solo sollecitarla (e siamo già a
4 solleciti). Mi chiedo se questo è un
esempio di quell'efficienza tanto de-
cantata dall'attuale Governo,efficien-
za che si traduce in attese inconclu-
denti,risposte, quando ce ne sono su-
perficiali con la traduzione del tutto
in un nulla di fatto! Enti differenti a
cui si porge la stessa domanda e si
ottengono risposte differenti... Un ve-
ro sbando!

ROBERTA CORRADINI

Cei contro rei?

Le parole di un presidente al Consi-
glio della Cei erano dirette al presi-
dente del Consiglio e ai rei. Non era
un annunzio Urbi et Orbi, bensì un
messaggio a Furbi e orbi, rivolto a
chi approfitta disonestamente delle
situazioni e a chi fa finta – per oppor-
tunismo – di non vedere. E’ stato un
intervento deciso e preoccupato di
biasimo nei confronti del decadimen-
to morale e culturale di questa epoca
politica. La critica del clero non è sta-
ta contro un mondo laico ma contro
un sistema laido che avvelena e
“avvelina” la società, con comporta-
menti tristi e vacui che ammorbano
l’aria e appesantiscono il futuro. La
Chiesa si è espressa inflessibile sulla

questione morale: speriamo non sia
l’ennesima questione orale (questa
volta senza allusioni), dove si ripeto-
no e si sprecano parole per proclami
meramente propagandistici, fatti
quando l’aria pesante è il fiato sul col-
lo di chi ha inizialmente sostenuto e
poi taciuto troppo a lungo.

MARIO PULIMANTI

Il creatore di Tex

È morto Sergio Bonelli, editore di Tex
e di Dylan Dog. Nato nel 1932, figlio di
Gian Luigi Bonelli (il creatore di Tex),
ha creato i personaggi di Zagor e Mi-
ster No. Era il figlio di Tex e il padre di
Zagor e Mister No. Era lo zio di Dylan
Dog, Martin Mystère e Nathan Never.
Era il fumetto. Non soltanto il più
grande editore italiano del settore,
ma anche uno dei più importanti in
Europa. Il suo “Tex” è, con Topolino, il
personaggio più longevo al mondo.
È in gran parte merito suo il passag-
gio del fumetto da prodotto popola-
re di evasione a prodotto culturale.
Nel 1957 si occupa a tempo pieno del-
la casa editrice e debutta come sce-
neggiatore con lo pseudonimo di Gui-
do Nolitta, Frequenta i grandi dise-
gnatori e li fa lavorare per le sue edi-
zioni, a incominciare da Pratt; rilancia
maestri come Battaglia e Albertarelli.
Ha fiuto per i giovani, come con i due
che gli propongono la saga di Ken
Parker. O come con Tiziano Sclavi
che gli procura nel 1986 l’enorme suc-
cesso di “Dylan Dog”, l’indagatore
dell’incubo. A tutti i suoi autori dava
massima libertà, ma seguiva tutto il
lavoro: correggeva le bozze, guarda-
va ogni disegno. La scomparsa di un
editore così renderà l'industria del fu-
metto e la cultura italiana molto più
povere. Lo so, sono esagerato. Ma i
fumetti di casa Bonelli mi piacciono
molto. Esatto: anche se so che i sogni
devono restare sogni.
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